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Immobile in via del Proconsolo (1983-2003)

Luciano Ghinoi, Andrea Chiarugi (1983-1991)

Miranda Ferrara (1999-2003)











Italia Nostra, 15 aprile 1991, ‘Sparizione’ di 

un palazzo ottocentesco in via del 

Proconsolo

Comune di Firenze, Commissione 

Consiliare n. 2, 24 maggio 1991
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Le Murate Area 5 (1997-2004)

Roberto Melosi, Mario Pittalis, Giuseppina Fantozzi 
(Ufficio E.R.P. Comune di Firenze) 



Un’idea per le Murate

Mostra dei progetti ammessi alla prima fase del concorso internazionale bandito dal Comune di 

Firenze

Santa Verdiana, 24 settembre – 30 ottobre 1988



Roberto Maestro,

Walter Di Salvo



Adolfo Natalini, Alessandro Chimenti, 

Augusto Mazzini, Francesco Re, 

Odoardo Reali, Giancarlo Rossi, 

Salvatore Romano



Franco Landini, Sergio Agostinelli, 

Francesco Barbagli, Augusto 

Cagnardi, Luigi Cerri, Vittorio Gregotti, 

Riccardo Roda





















Renzo Piano, Presentazione del progetto delle Murate























































La casa della finestra (1997-2003)
Paolo Zermani, Laura Landi, Paolo Osti, Fabrizio Rossi Prodi, Fabio Capanni, Giacomo Pirazzoli









“La ristrutturazione per uso abitativo del lembo esterno del convento di San Salvatore di Camaldoli e del 

suo chiostro propongono un tema funzionale vincolato dagli aspetti tipologici distributivi interni 

esistenti…e un tema formale ispirato a un ragionevole completamento del frammento di fabbrica rivolta 

verso Piazza Tasso e aderente alle mura della città, attualmente rimasto incompiuto. (….)

Un corpo, parzialmente chiuso all’esterno, si assesta sulle tracce delle antiche fortificazioni di Cosimo, 

in passato parzialmente demolite, e le reinterpreta disponendosi, attraverso due setti murari sfalsati, 

complessivamente rispettando la sagoma stradale esistente. (…)

Così un cortile, un albero e una torre di testata con una grande finestra crociata che conclude la 

fabbrica verso la piazza sono gli elementi del quadro ed inducono un solo fine: osservare Firenze. (…)

Il progetto si fonda metodologicamente e figurativamente sulla rilettura delle preesistenze 

architettoniche. Le vicende costruttive dell’edificio … divengono occasione di progetto richiamandone 

specificatamente gli aspetti compositivi. In particolare vengono assunte criticamente come possibilità 

narrative del progetto attuale le trasformazioni subite (…)

In altre parole, pur non rinunciando ad un’immagine nuova, ancorché priva di decorazioni ed orpelli, 

ovvero contemporanea, si costruisce il progetto a partire dall’impianto planimetrico del bastione di 

Cosimo, del quale vengono rimessi in evidenza gli imponenti spessori murari e l’orditura di costruzione, 

come pure verso il pomerio la scarpa esterna del muro, liberato dalla cartella posticcia creata al tempo 

della demolizione. (…)

Il carattere di incessante ricerca di rapporto con la storia della città è in questo progetto ulteriormente 

ribadito (...)

In altre parole un’articolata riflessione sulla misura e l’identità dell’architettura delle città di Firenze, ri-

pensata secondo i principi costruttivi della storia, è quello che si è cercato di portare avanti attraverso 

questo progetto piccolo, affrontato sempre con i mezzi l’attenzione e la dedizione del grande progetto 

urbano.”

Paolo Zermani, Relazione generale, 1998













Il Museo degli Innocenti - MUDI (2008-2016)
Carlo Terpolilli IPOSTUDIO (Elisabetta Zanasi Gabrielli. Lucia Celle, Roberto Di Giulio)





























Nuova uscita del Museo delle Cappelle Medicee, San Lorenzo (2017-2018)

Layout di concorso

Musei del Bargello
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1. Paolo Zermani



“Realizzati in pietra forte a 

superficie opaca i manufatti, 

pur stabilendo la propria 

autonomia formale

e forte identificabilità, 

dialogano con discrezione, 

anche scalare, con i grandi 

volumi della Chiesa,

della Sagrestia Nuova, della 

Cappella dei Principi, 

mediandone il raccordo con 

la strada, il mercato,

l’edilizia minore”

(Paolo Zermani, Relazione 

illustrativa)









2. Marco Castelletti, Ermanno Y. Cairo



3. Studio Zero85



4. Mario Bellini



5. Matteo Casari



Oliver Zei, Niccolò Galli



Studio Albini Associati



Luca Negrini



Serena Borea, Marina Di Guida, Piera Milione, Renato Rosa, Davide Ucello, Lorenzo 

Morra, Antonio Vitale



Floriano Poli, Teresa Lamanna, Paolo Zanasi, Valeria Pratellesi, Marco Ferri



“La nostra convinzione è che l’accostamento e, in certi casi, la saldatura 

di antico e nuovo, sia una realtà positiva da non negare né rifiutare a 

priori; che tale modernità debba essere attentamente motivata e vagliata 

nelle sue modalità espressive (escludendosi, per esempio, gli 

atteggiamenti di voluto diniego o ‘azzeramento’ della storia e delle sue 

testimonianze, a meno che tali affermazioni non rappresentino che 

semplici dichiarazioni di poetica, capaci di indurre, per esempio, a scelte 

di non eliminazione ma di ben studiato contrasto con l’antico, sovente 

preferibili alla più rassicurante via dell’imitazione e della replica 

linguistica); che l’operatore architetto sia colto, paziente nell’ascoltare e 

sensibile, soprattutto consapevole d’intervenire su testimonianze materiali 

di civiltà preziose, sempre uniche e irripetibili.

Fra una modernità avanguardistica e rivoluzionaria, oggi declinata in 

chiave high tech e globalizzata, atopica e astorica, da una parte, e una 

post-modernità regressiva, imitativa, falsificante, in certi casi fino al 

ricalco stilistico d’ottocentesca memoria, o all’impossibile ‘com’era e 

dov’era’, esiste anche una ‘terza via’: quella di un rapporto vivo e 

rispettoso con la memoria e d’una sua attiva contestualizzazione”

( Giovanni Carbonara, 2013 )



Paul Klee, Angelus Novus


